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Inchiesta sulla crisi del settore e sulle prospettive del Mezzogiorno 

Dentro il pianeta Energia 
Scelte inadeguate, gravi incertezze e colpevoli ritardi - Occorre delincare un modello di produzione e di con 
siimi più razionale che consenta l'eliminazione di inutili sprechi - Le attuali disponibilità non sarebbero sufficienti 
ad alimentare l'auspicato decollo industriale - Responsabilità del governo e dell'Enel - Le proposte dei sindacati 
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Non è un problema 
di soli specialisti ' 

Energia: una sorta di pianeta misterioso, un tema di 
scottante attualità, una incognita rilemntc per il futuro 
dei paesi industrializzati. Non vi e dubbio che, se il pro­
blema dell'approvilo tona mento energetico assume per te 
.«.- dimensioni un sigiiifictao soiranazionale, per •/ nostro 
paese e in particolare per il Mezzogiorno costituisce un 
inquietante interrogatilo da tempo senza autorevoli e 
incoraggianti risposte 

Sei IMO ti fabbisogno di energia nell'intero territorio \ 
nazionale sarà di I'JH miliardi cii Kilowattore contro i IH 
del 1U7S. Come raggiungere tale traguardo"* Con quali mez­
zi'' Sono interrogativi di non facile risposta, alla luce dei 
colpevoli ritardi accumulati nei corso d, questi anni dal 
governo e dall'ENEL in un settore nel quale hanno domi­
nato improvvisazione e frammentarietà. 

Per anni è stata alimentata << l'illusione » petrolio per 
la pioduzione di energia: oggi dopo le note vicende di 
carattere internazionale che hanno inciso sul mercato e, in 
presenza di un oggettivo ridimensionamento delle riserve, 
si impongono nume scelte. La recente indagine parlamen­
tare sul piano energetico ìia posto in evidenza la necessita 
di puntare alla massima diversificazione delle fonti di ap­
provvigionamento. 

In realta le autorità di governo e l'ENEL insistono 
su un tipo di scelta monoculturale il'opzione nucleare) che 
riscliia di riprodurre rapporti di dipendenza economica e 
tecnologica ancora più accentuati nei confronti dei paesi 
maggiormente sviluppati. Al di là delle scelte strategiche. 
peiò. il problema dell'energia assume per il Mezzogiorno 
un carattere specifico immediato. Esiste una connessione 
profonda tra i temi del rilancio produttivo delle regioni 
meridionali e la disponibilità energetica; tra la scelta di 
nuove fonti di approvvigionamento e le dispombiltà mate­
riali (risorse geotermiche, solari, eoliche, idriche, mine­
rarie) in grado di alimentare scelte di tipo alternativo 

La nostra inchiesta — che prende avvio oggi con il 
primo di una serie di servizi — si propone di approfondire 
questi temi, di alimentare un dibattito già presente nelle 
cose, tra le forze politiche, stnducult e imprenditoriali. 

In questi mesi si sta vivendo nel settore energetico una 
fase cruciale: si tratta, ora. di fare chiarezza 

Una nuova politica energetica implica infatti, oltre alla 
individuazione di nuove fonti anche un deciso restringimen­
to dei consumi che riduca gli sprechi. Una cifra può essere 
indicativa in c/uesto senso: d 40% del consumo domestico 
di energia elettrica all'intero paese, è utilizzato per il 'ri­
scaldamento di acqua (20"'o per lavastoviglie e lavatrici; 20c,'o 
per gli scaldabagno). Un dato che non ha bisogno di com­
menti e testimonia come la questione energetica non può 
essere più considerata argomento per Soli addetti ai lavori, 
ma senz'altro come problema di tutti. 

g. d. r. 

Qualche mese fa. un gua­
sto alla centrale termoelettri­
ca da '20 Megavvatt di Brin­
disi. ripercuotendosi attraver­
so l'asse di interconnessione 
da 380 chilovolt che attraver-
.-> i longitudinalmente il no­
stro pae.se. ha provocato il 
fuori servizio (il cosiddetto 
«black out"> pre.->soehé totale 
su molte regioni meridionali. 

E' il più immediato punto 
di riferimento, se vogliamo. 
per comprendere i termini 
reali e la drammatica ed e-
strema attualità del problema 
energetico nel Mezzogiorno. 

La mancanza di iniziative 
per la valorizzazione delle 
fonti di energia, si è accom­
pagnata nel corso degli anni 
al drammatico p-ocesso di 
impoverimento, al generale 
abbandono delle risorse uma­
ne e materiali, al progressi­
vo decadimento delle struttu­
re produttive che hanno de­
terminato l'emarginazione 
profonda del Sud. 

Nel 1918, la Puglia, la Ba­
silicata, la Calabria e la Sar­
degna. tutte insieme, non di­
sponevano nemmeno della 
quindicesima parte della po­
tenza installata in Lombar­
dia. mentre la loro estensione 
territoriale complessiva era 
quasi tripla rispetto a quella 
di quest'ultima regione. 

In tutti questi anni il grave 
divario energetico tra nord e 
sud non è stato certo colma­
to: ai vecchi ritardi ed al 
colpevole immobilismo di un 
passato lontano si sono ag­
giunti nuovi e lunghissimi an­
ni di isolamento e di abban­
dono. Lo urandi società elet­
triche (SIP. Edison. SME. 
Sade. Bastoni) hanno condot­
to una (wlitica di tipo spicca­
tamente monopolistico. 

Dal 1962. con l'avvento del-
l'ENEL. non si è registrata. 
poi. l'auspicata inversione di 
rotta: non si è avuto alciui 
sensibile aumento delle dispo­
nibilità di energia. Si pensi, 
infatti, che nel 1970, su una 
disponibilità media pro-capite. 
per usi civili, di 190 KW nel­
l'intero territorio nazionale, al 

! nord si disponeva di 224 KW. 
al centro di 203 KW. al sud 
di 129 KW e nelle isole di 
151 KW. Sono cifre, di gran 
lunga infe-iori a quelle di al­
tri paesi europei, solo par­
zialmente ritoccate nel corso 
degli ultimi anni. 

La disponibilità di energia 
pro-capite per impieghi agri­
coli in addetti del settore era 
invece di 341 KW sull'intero 
territorio nazionale e di ap­
pena 113 KW nel mezzogiorno 
(con uno scarto dunque a dan­
no del sud di 223 KW pro-
capite). L'unico contributo po­
sitivo registrato negli ultimi 
quindici anni è costituito dal­
la ultimazione di un elettro­
dotto (la cosiddetta 380 KW> 
che consente di trasferire nel­
la parte meridionale del pae­
se l'energia prodotta al nord. 

L'illusione 
del petrolio 

Tutto ciò non è però chia­
ramente sufficiente: nell'at­
tuale situazione, le fonti ener­
getiche disponibili non sareb­
bero in grado di alimentare 
nessun tipo di ripresa indu­
striale. 

« Si fa un gran parlare dei-
rilancio dell'economia meri­
dionale — ci dice il compagno 
Sabbatucci. responsabile della 
sezione energia della CGIL 
nazionale — ma, non 6l tiene 
conto dell'esigenza pressante 
di dar vita ad un piano di co­
pertura del fabbisogno ener­
getico. fondamentale punto di 
partenza per l'allargamento 
della base produttiva e per 
l'avvio del piano di riconver­
sione •>. 

Se non si può negare che 
dall'avvento dellENEL si è 
avuta una accresciuta produ­
zione di elettricità, non si 
può sottacere come tali au­
menti abbiano inciso profon­
damente sulla nostra bilancia 
commerciale in seguito alla 
scelta del sistema « termo­
elettrico» per la produzione 

di energia. La politica azien­
dale dell'ENEL è stata indi­
rizzata sulle centrali termi­
che e. quindi sull'uso dell'olio 
combustibile, i! più delle volte 
a discapito di altri settori 
«fonti geotermiche, carbone», 
i quali avrebbero consentito 
notevolissime economie. 

« Non si è perseguita una 
politica di diversificazione 
delle lonti — afferma il com­
pagno Sabbatucci — giungen­
do in breve tempo ad una 
esasperata dipendenza dal pe­
trolio ». Dopo il 1973, i nodi 
sono arrivati come si suol 
dire al pettine, ma l'aumento 
dei prezzi petroliferi non ha 
spinto ì paesi industrializzati 
(e quindi l'Italia) verso nuo­
vi modelli di produzione e di 
consumo ». Proprio nel corso 
degli ultimi anni si è anzi 
messo in moto un meccani­
smo di ridistribuzione mon­
diale delle risorse e del la­
voro che rafforza oggettiva­
mente i paesi industriali più 
competitivi, mentre impone 
una emarginazione progres­
siva a quelli più deboli. 

« Noi apparteniamo natural­
mente all'ultimo lotto di pae­
si — osserva Sabbatucci — 
per i gravi ritardi accumula­
ti dalla nostra economia nel 
corso degli ultimi anni. Di 
fronte ad una triste prospet­
tiva di emarginazione, le or­
ganizzazioni sindacali hanno 
posto da tempo l'esigenza di 
ampliare l'occupazione attra­
verso la diversificazone del­
la s trut tura produttiva del 
Mezzogiorno e dell'intero pae­
se. Tutto dipenderà proprio 
dalle scelte che si faranno in 
campo energetico ». 

Le proposte della Federa­
zione unitaria CGIL-C1SL-
UIL. rivendicano uno sviluppo 
equilibrato, la delineazione di 
un modello di produzione e 
di consumi più razionale di 
quello attuale e l'indispensa­
bile salvaguardia dell'ambien­
te. Accanto allo sviluppo del­
l'energia nucleare (a questo 
proposito vanno sottolineati i 
gravi ritardi registrati dal-
l'ENEL, con la improvvisa 

quanto ingiustificata decisio 
ne di abbandonare le ricer­
che in questo campo fin dal 
lontano 1962), le organizza­
zioni sindacali rivendicano 
una incisiva politica nel cam­
po della geotermia, dell'ener­
gia solare, dell'energia idro­
elettrica e di quella derivante 
dall'utilizzazione dei rifiuti 
solidi e del carbone, nonché 
della lignite del Sulcis-Igle-
siente. 

Limitazione 
degli sprechi 

« Una misura immediata 
che noi auspichiamo — ci di­
ce Sabbatucci — è la ma­
novra sui prezzi degli idro­
carburi. la quale tenga conto 
dei cesti reali di produzione 
e di acquisto e sia accom­
pagnata da una puntuale po­
litica di riduzione desìi spre­
chi e dei consumi. Siamo inol­
tre favorevoli ad una progres­
siva sostituzione del petrolio 
con il metano o dei greggi 
più pregiati con greggi più 
densi ». 

Per quanto riguarda le scel­
te di breve periodo, l'impe­
rativo è solamente quello del­
la limitazione dei consumi, 
della lotta agli sprechi. 

Un altro obiettivo priorita­
rio è rappresentato dal com­
pleto soddisfacimento del fab­
bisogno energetico in maniera 
diffusa e particolarmente nel­
le regioni meridionali. . 

« Il rallentamento del pro­
gramma di costruzione delle 
centrali idro e termoelettri­
che tradizionali - - secondo 
Sabbatucci — collateralmente 
al mancato inizio del pro­
gramma termonucleare mette 
in forse la stessa possibilità 
di soddisfare i fabbisogni elet­
trici dei prossimi anni. Se si 
dovesse avere l'auspicata ri­
presa industriale del Mezzo­
giorno — soggiunge — non 
saremmo in condizioni di po­
ter garantire un adeguato so­
stegno di tipo energetico». 

Gianni De Rosas 
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Nel 1975 nella zona meridionale del nostro pae 
se, i consumi sulla rete ENtL hanno rappresentat» 
circa il 25 % dell ' intero consumo delle utenze coi 
un valore dì 24,5 miliardi di KWh. Per il prossimi 
ventennio è previsto un aumento della richiesta mag 
giore che per altre zone del territorio nazionale i 
previsione dì un più accelerato ritmo di industriali; 
zazione e di sviluppo economico e sociale. 
L'unico apprezzabile intervento registrato negli ult 
mi anni è costituito dalla costruzione della rete 
380 KV appena sufficiente a coprire la domanda a 
tuale. 

Come si può desumere dal grafico, la gran pari 
delle centrali e delle stazioni di pompaggio h cor 
centrata al nord, mentre nella parte meridionale dr 
paese (Sicilia e Sardegna utilizzano reti su scala x< 
gionale) esiste un'insufficiente rete di distribuzion 

Viaggio tra le inquietudini, le speranze e le utopie delle nuove generazioni 

Giovani non più al debutto 
Fenomeni di regressione pur presenti non hanno intaccato la capacità di organizzare, anche al di fuori delle 
forme più tradizionali, la lotta per il lavoro e per una diversa qualità della vita - La spinta al cambiamento 
nelle realtà più disgregate e subalterne del Mezzogiorno - L'irrompere massiccio ed esuberante delle donne 

Un'inchiesta sul giovani nel 
Mezzogiorno. Ci sembra cosa 
giusta promuoverla ora che i 
temi della condizione giovanile 
sono tornati così drammatica­
mente alla ribalta dopo l'esplo­
dere di quel « moto di rivolta » 
che Ita scorso in profondila il 
clima sonnacchioso e un po' apa­
tico delle nostre università. Un 
moto che si e espresso con for­
me di lotta spesso non condivi-
sibili ma che ha comunque mes­
so in luce quello stato di males­
sere reale e di smarrimento che 
stanno vivendo sulla loro pelle 
migliaia e migliaia di giovani. 
Un moto — aggiungiamo noi — 
che ha introdotto pregnanti mo­
tivi di riflessione e di discussio­
ne nel dibattito sui snovani oggi 
che si è via via si iluppito in 
questi ultimi mesi, liberaniosi 
dalle secche di un facile sociolo­
gismo o dell'interesse estempo­
raneo per investire compleisira-
mctte gli orientamenti '.'leali 
delle nuove generazioni, al di la 
di og".i riferimento, per così d're. 
iteOjirrtfico Un dibattito di laal'u 
.< nazionale •>. dunque, che ha pre­
so corpo un po' alla vo'ta par­
tendo dall'emergere visto.-o della 
tematica dell'individuo. intesa — 
semplificando — come complessa 
rivendicazione dei diritti della 
l'ta nei suoi aspetti più inimic­
ala ti. 

Soi vogliamo partire appunto 
da questi diritti rio!'..» v.ta. che 
sono voi le esigenze di liberta. 

di socializzazione, di felicità, an­
che di sicurezza di prospettive. 
per cercare di capire come essi 
si esprimano in alcune realtà del 
Mezzogiorno, tuttora da scoprire 
dal punto di vista dei bisogni 
delle masse giovanili. Sono le 
realtà clic ancora oggi portano 
impressi, indelebili, i segni ora 
del più disastroso e squilibrato 
sviluppo economico, ora della mi-
sena più totale ed emarginante, 
ora della frantumazione di ogni 
attività culturale. 

E sono poi sotto gli occhi di 
tutti i guasti profondi provocati 
negli orientamenti dei gioì ani 
meridionali da una politica che 
ha presentato il « benessere » e 
lo « sviluppo » come fuga dalle 
campagne, ricerca del «posto fa­
cile e rispettabile n in città, nella 
burocrazia. 

I problemi di sempre? Certo, 
ina si possono affrontare con un 
tng'io direno dal passato. par­
tendo sì dal'a consideraz'one che 
i aiovani meridionali esprimono. 
nel complesso, un potenziale enor­
me di cambiamento e di riscat­
to. na cercando altresì di capire 
-- andando oltre gli evidenti da': 
elettorali della spinta a sinistra 
— quali siano '• temimi reali del­
la questione giovanile nel Mezzo-
atomo. Innanzitutto il lavoro: un 
dramma che si configura m va­
rio modo, assumendo spesso i con­
notati di una reaz-one. certo giu­
sti tirata. ad una realtà fatta di 
emarginazione da: processi pro­

duttivi, di indigenza, di penuria, 
di incertezza, di precarietà. Un 
dramma da cui molto spesso na­
scono forme dì « estraniamento » 
o di regressione — addirittura di 
sfilacciamene del rapporto tra 
giovani e politica — in cui con­
fluiscono. a ino' di miscela esplo­
siva. attesa e disperazione, ri-
diiesta di aiuto e spirito di ven­
detta. ribellismo e irrazionalità. 

Il lavoro, dicevamo, come pro­
blema fondamentale, a cui però 
correlare tutta una serie di feno­
meni che stanno scompaginando 
lo stagnante universo meridiona­
le. C'è lo svilupparsi di esperien­
ze culturali alternative; comin­
cia a frantumarsi la credibilità 
dei tradizionali istituti di forma­
zione e di educazione, cardini co­
me la scuola, la chiesa, la fami­
glia; c'è la rivendicazione di una 
diversa qualità della vita, oggi. 
a cui dare un senso subito, an­
cora prima di pensare al futuro. 
alle grandi trasformazioni, al so­
cialismo. 

Dalla nostra capacità di com­
prendere e di interpretare questo 
nuovo che si manifesta così visto­
samente — evitando di rapporta­
re meccanicamente i temi di una 
discussione certamente originale 
e proficua, ma ancora un po' 
monocorde, alle diverse realtà lo­
cali — dipenderà quindi la viva­
cità dell'inchiesta e con essa la 
possibilità di offrire uno spacca­
to inedito di realtà giovanili co­
nosciute ancora molto parzial­

mente. Non si tratta, è chiaro, di 
andare alla ricerca della novità 
e della spregiudicatezza ad ogni 
costo, né. tanto meno, di offrire 
dei « servizi-compendio » sulic sin­
gole realtà regionali: se così fosse 
ricadremmo net limiti, più d'una 
volta ricordati, di un'informazio­
ne troppo spesso attenta a co­
gliere solo gli aspetti più « poli­
tici <> in senso stretto o. al mas­
simo. i particolari di « colore". 
Che è poi proprio ciò die non 
ci interessa. 
Ci preme invece immergerci nel­

le tensioni, nelle aspirazioni, nel­
le ansie dei diversi strati giova­
nili, senza pretese di dare indi­
cazioni di giudizio, soluzioni o 
di ricondurre le diverse posizio­
ni nell'ambito del grande ombrel-

, lo di tradizioni e di lotta del mo­
vimento operaio. C'è tutto un fer­
mento culturale e politico che 
pulsa al di fuori dei partiti e 
delle istituzioni democratiche 
(anche di sinistra> e che espri­
me posizioni — e il caso dei cir­
coli femministi, dei collettivi di 
autocoscienza o. per altri versi. 
delle aggregazioni di taglio cat­
tolico. anche se un po' sospette. 
sorte quasi dovunque al richia­
mo della e vita comunitaria » — 
spesso molto distanti dalle no­
stre ma che comunque tale la 
pena di e onosiere. 

Come pò: non occuparsi del­
l'irrompere massiccio ed esube­
rante nella scena politica delle 
masse femminili. E' soprattutto 

al sud che la tradizionale figura 
femminile ha cominciato a t>a-
cillare sotto i colpi inferti alla 
sejHirazione dei ruoti, ai principi 
di autorità, ai vatori gerarchici 
dall'emergente coscienza poltttca 
delle donne. 

Sontà, dunque, da cogliere in 
tutto il loro significato di cam­
biamento e di affermazione di 
una dimensione totale della poli­
tica. Certo, parlando di Mezzo­
giorno non st può non ricordare 
che al positivo stravolgimento 
deah orientamenti ideali delle 
nuove generazioni e all'affermar­
si di una nuova soggettività po­
litica non è corrisposta una mo­
dificazione della realtà economi­
ca e sociale (basta pensare ai 
Incili paurosi di discredito rag­
giunti dalle istituzioni dello sta­
to e dagli organismi ammini­
strativi nelle regioni meridionali). 

C'è una divaricazione netta che 
va superata: si tratta di utilizza­
re tutte le potenzialità di lotta 
dei giovani valorizzandone conti­
nuamente la creatività, la fanta­
sia e la freschezza di analisi e 
di iniziativa. Senza mitizzazioni. 
ma anche senza timori di troiar-
si di fronte a dei fenomeni di 
cui non sempre si riescono a ca­
pire subito e interamente i mo­
tivi e le origini. Alla nostra in­
chiesta il compito di fare un po' 
di luce su di essi. 

mi. an. 

L'esperienza di 11 giovani 
disoccupati di Giulianova 

Una cooperativa 
per non emigrare 

Dal nostro inviato 
GIULIANOVA. febbraio. 

L'idea e p.tri.ta da un *.*> 
vane compagno d» G.uliano-
va, M:m:no Arbore::;, che aer 
tutto dicembre ha Ia\orato 
m una cooperativa «sr.cola 
a Cisteifranco, v.c.no A Ma 
dva.». * Per un mese ho ru­
tilo i maiali, un lai oro certo 
non entusiasmante, ma ver 
la pru'ia tolta ho capito c':c 
tn agr.coltura e: si poi e • a 
oTiam:zare m modo iitor >. 
tanto da rr.scire a vivere be 
ne, senza abbrutir*; n?i c:m 
p: o senza b sogno di a'z^rs: 
sempre all'alba » 

Ca-i '.*;de.i d: far n.vs.-erv 
nnc.'ie a Cì .1 !mo\.» una o c 
co'.a coorte rat: va ajr.oo.i e 
andata a .ant . *o:m :n:.ut. 
ft.A und:c:. tutti tra i 2.) e 
J 24 ann:. d ,-»xv.io.«t i d i c 
di essi hanno Anche frequen­
tato un corso d: sp-v.al./.M 
i.ono suile tecniche d: con 
servazione e di trasforma-
r.one dei prodott: ajr.cV..>, 
| giovani impegnati con M.m-

' mo r.e".;.i rea'.i^raz.one d; 
: questo progetto. La cestita 
I ìione de'.la cooperativa non 
, è ancora avvenuta, ma è que-
t suono d: giorni! s: t ra t to .n-
; fatti di definire e'.i ultimi 
i punii de'.Io statuto e di pre­

sentarsi ad un notaio. « 7: 
nome noi è un problema — 
d.cono — ma cercherà di e-
sprim.ere i motivi della r.o-
sira sce.ta "v. 

Be', una pr.ma riflessione 
sca tu r i r e .-;>-<itanea. dooo 
aver e scr.tte ; v : centinaia 
di vo'.te. anche un pS n.ec-
can.can.ente. oaro'.e come. 
f r icoperta de'.I'asr.eo'.tu.-a «. 
>< superamento de. d.vario tra 
'avoro .nte'.lettua.e e manua­
le »». «.r.u.v.o rapporto tra 
c.ttA e campagna D. «va'.o-
r.?/a7.one de".'.a risorsa ter­
ra » for.-e pe- IA prima volta 
iv-m.no.no ad assumere un 
senso, reale, corposo: e. que'. 
che più conta, traducendosi 
:n fa:;-., in esperienze concre­
te e-. lavoro. 

Ma torn amo a'.'.a coopera­
t i c i d; Giu'.ianova. esperi­

mento certo non unico rie".'.e 
reg.om meridional, ma nuo­
vo in Abruzzo e come tale 
destinato a fare un po' da 
esempio. Incontriamo quat­
tro dez'.i 11 giovani, futuri 
soci dH'ja cooperativa a v i ­
colo. nella sede de!"a CGIL 
di Giulianova. Attraverso : 
vetr. della x*.cco'.à st mza è 
poss.b.le vedere parte del 
terreno. 'aM-iato abbandona­
to a se stesso, che : s.ovnn: 
hanno mdiv.duato e che vor­
rebbero avere in concessone 
dalla R e s o n e per coltivarlo 
e ^er utilizzarlo a fini pro­
duttivi. «E* un aopezzamen-
to di 15 ettari, che appartie­
ne ad un ricco proprietario 
terriero della zona ». dice 
M.mmo. « L'erba è cresciuta 
altissima, infestando tutto. 
c'è un vecchio casolare, or­
mai fatiscente e inabitabile. 
Le olive Quest'anno non so­
no state nemmeno raccolte. 
si è vrefento lasciarle mar­
cire m terra». 

D'inque. oerehé non con­
cedere questo terreno a de: 
sr.ovan: che vo.rl.ono viverci 
e lavorarci0 La domanda ri­
ceve una r sposta precìsa da 
M.mmo e Secondo i dati del 
cens'mento effettuato al1' 
'snettorato dcli'aarico'tura, "? 
Abruzzo sarebbero circa 2W 
mia ali ettari di terre in­
colte e malco'tlrate: nella so­
la zona di Giulianova oli et­
tari sarebbero olt*e ? mila. 
Le cifre, secondo no' non *o-
no comTì'etamente attendibili 
e ver difetto, poiché certa­
mente gli ettari lasciati ab­

bandonai; sono molti di più. 
Ce pero il fatto che il ter­
reno che no: intendiamo pren­
dere m concessione, pur se 
oggi del tutto inutilizzato. 
non rientra nel censimento. 
Ciò significa che dobbiamo 
prima dimostrare alla Regio­
ne. con indicazioni chiare e 
con precisione, che questi 15 
ettari che ci stanno a cuore 
sono realmente malcolf.va-
ti: solo successivamente po­
tremmo occupare le terre e 
cominciare a lavorarci so­
pra 7>. 

Pericoli reali 
« Ma c'è un altro pencolo 

— interviene Bia?-.o C:ai:n:. 
22 anni, disoccupato —. Sei 
periodo di tempo tra la ri­
chiesta nostra alla Regione 
e la conclusione dell'indagi­
ne conoscitiva che l'ESA sa­
rebbe chiamata a svolgere 
per appurare se veramente 
l'appezzamento è malcoltiva-
to. il proprietario potrebbe 
far arare alla meno peggio 
la terra, seminandoci magari 
un po' d'orzo e riuscendo co­
sì a dimostrare che il terre­
no non e da concedere >\ 
Pericolo reale, se si pensa 
che alcuni ricchi proprietà-
r. terrieri hanno t ra t to non 
pochi profitti da un uso spre­
giudicato e disonesto dei con­
tributi statali o delle som­
me previste dal «p.ano ver­
de n. Un solo esemp.o. par­
ticolarmente vergognoso : $n 

un terreno poco distante da 
Giulianova. sulla strada che 
porta alla Va! Vibrata, un 
«signorotto» iocele ha potu­
to costruire, con contributi 
per lo più a fondo perduto. 
una stalla sperimentale, con 
tanto di impianti automat.ci 
per la distribuzione dell'ac­
qua e del mang.me. fornita 
di baraccone di rimessa e di 
abitazione. A tutfog^i la 
stalla è completamente vuo­
ta. come inutilizzato è i! ter­
reno circostante. « Certo — 
s: lascia sfuggire Enrico So.-
r.ozzi. un altro dei giovani so­
ci della cooperativa — quel­
l'impianto andrebbe provrio 
bene, c'è pure la casa'r. 

Ma la cooperativa, doman­
diamo. tra quanto tempo po­
t rà lavorare e funzionare? 
Mimmo, che è un po' Torga-
nizzatore dell'esperienza e 
quello che ha studiato più a 
fondo le leggi agricole, dice 
che subito dopo la costitu­
zione della cooperativa (il 
capitale socale di base sarà 
di 55 mila lire, cioè di 5 mi­
la lire per socio: davvero un 
po' poco!) sarà sub.to ino". 
Irata la r.ch.esta a.la Reso­
ne. Entro un mes*1. secondo 
quanto procr .ve — M.mmo 
è molto preciso .n proposi­
to — la legge Gallo S?gni del 
1950 la terra potrebbe esse­
re requisita dall'ufficio pre­
fettizio. « l /n mese7 Magari. 
— dice molto realisticamente 
Gabriele D'Eugenio — ma 
non ci credo molto. Innan­
zitutto dobbiamo ancora co­

stituirci in cooperativa, ma 
poi c'è il grosso problema dt 
conoscere a fondo il terreno 
che intendi colttvare: occor­
re ciò* una documentazione 
dettagliata sullo stato della 
terra, sulla vocazione conco­
la. sulle strutture irrigue, e 
poi bisogna saper fare delle 
proposte, indicare pratica­
mente cosa si vuole fare, 
quali contributi chiedere. 

t Io sono figlio di contadi­
ni — d.ce Enr.co Spinozz. —. 
ho vissuto per tanti anni in 
campagna, so usare la zappa. 
ma sinceramente devo dire 
che non mi sento del tutto 
pronto a guidare con oh al­
tri giovani una cooperativa. 
Se non ci prepariamo bene. 
se non ci impadroniamo di 
quelle nozioni tecniche fon­
damentali rischiamo di fare 
scelte sbagliate, di sprecare 
soldi ed energie per niente ». 

Non dobbiamo sprecare 
soldi, dice Enrico, e ci sem­
bra che questa pr.ma preoc­
cupazione in qualche modo 
dia la misura della serietà e 
de'.la responsab.lità con le 
quali qaest. Giovani si «e 
o.nifono a costruire .a loro 
cooperativa Sold. pero serve­
ranno. e non pochi, e .n qae 
sto le idee sono abbastanza 
chiare. Innanzitutto e: sono 
1 sovve.nzionamentt statai'. 
per le cooperative e i con­
tri buti a fondo perduto per 
le colture a foraggere. Ma 
certo non bastano; per la zo­
na di Giulianova — dice 
M.mmo — s. potrebbero ut; 

lizzare i finanziamenti previ­
sti dalla CEE o addirittura i 
fondi a disposizione de!!a Re­
gione (come non ricordare, in 
proposito, che la Reg.or.e A-
bruzzo deve ancora spendere 
quel miliardo e mezzo previ­
sto per iniziative a sostegno 
del'.'occupaz.one giovanile?». 

Insoddisfazione 
i Stiamo attenti però a non 

credere che per riuscire ba­
sta risolvere i problemi di ca­
rattere finanziario » avverte 
Gabr.ele D'Eugenio, introdu­
cendo una questione più soe-
c.floamente politica. «La 
cooperativa può anche na­
scere e m un primo momento 
svilupparsi, ma se intende 
essere qualcosa di più di u i 
semplice esperimento dobbia­
mo avere ben presente l'esi­
genza di stringere i necessari 
rapporti con i Comuni, con i 
sindacati, con i consigli di zo 
na, e soprattutto con : aio-
vani disoccupati come noi •. 
Ma c o non è faci.e. e Ga 
br.ele come gì. a.tri 10 .-o-
ci del .a cooperat.va lo san 
no R.cord.ìrr.o. a tal prr,po-
s.to. lo .-»eett.c.smo. misto a 
sorpresa, d.mostrato a eh.are 
lettere da alcuni contad.ni 
a cui avevano parlato deàla 
loro iniziativa: scetticismo e 
sorpresa che si esprimevano 
con le solite frasi: «Come 
credete dt poter lavorare la 
terra voi che tutto il giorno 
non fate altro che andare m 

giro per il corso o passare 
le ore nei bar? r,. 

Giudizi comprensibili, for­
se venati di una leggera ma 
non per questo meno inac-
cettab.le forma di morali­
smo. ma che certamente non 
a aitano nel loro lavoro i gio­
vani di Giulianova. 

'< E' vero — ribatte Biagio 
C a l m i — per tanto tempo ho 
passato, come gli altri, i miei 
giorni nei bar a giocare a 
biliardo e a passeggiare ver 
il corso della citta. Una con­
dizione tristissima, la sensa­
zione chiara di perdere tem­
po nel far niente. E intanto 
vedevo accrescere la mia in­
soddisfazione. Pensa che ver 
settimane e settimane ho let­
to con scrupolo la pagina di 
annunci di lavoro in Emilia 
che pubblicava il giornale 
sportilo "Stadio", ma poi non 
sono potuto partire e sono ri­
masto qui, a Giulianova. di­
soccupato. E' per questo — 
continua — che appena Mim­
mo mi ha parlato della sua 
idea di fare la cooperata a io 
oli ho risposto subito, senza 
nemmeno pensarci due volt". 
di si. Comr si hanno rispo­
sto oli altri. In tondo abbia­
mo scoperto un interesse co­
mune, e ci starno resi conto 
che era possibile laiv>rarc in 
campagna in una dimensione 
civile, vivendo anche insieme 
e divertendoci insieme >\ 

Una rlscorperta della comu-
n tà? Un mitico ritorno alla 
t*»rra? Una fuga dalla ci t tà? 
L" vagheggiamento di una 
v.ta a'.l'ar.a aperta? Cena-

mente r.o. in quest. g.ova: 
sogni non s. librano mai v e 
pò in alto. Non possono per 
metterselo La v.ta. aneli 
la più dura, l 'hanno cono 
sciuta troppo bene, ma i*n 
no al t re t tanto bene che la 
loro esperienza può essere di 
esempio e di stimolo per moì-
t: a'.tn ragazzi. « In campa­
gna, dicono, c'è ancora mol­
to da inventare, per vivere 
meglio e per lavorare meglio. 
non più come bestie ». 

Tornando a Pescara diamo 
un passaggio a due giovani 
studenti che fanno l'auto­
stop. Anche loro ci raccon 
tano di terreni lasciati nel!' 
incuria più totale, di pro­
prietari terrieri «lassisti ». del­
la loro oondiz-one d; futuri 
disoccupati. Non sanno niente 
della cooperativa di Giulia-
nova: probabilmente è una 
cosa che non rientra nei loro 
programmi, proiettati come 
sono in una realtà scolastica 
che presenta ancora il lavo­
ro nelle campagne come la­
voro di ser.e « b » . pretta­
mente manuale, da non pren­
dere forse nemmeno in con-
s.derazione. Ma basta rac­
contar loro ciò che Mimmo. 
B.az:o. Enr.co. Gobr.ele e 
zìi altri sette ragazzi inten­
dono costruire per accor­
gersi che esiste una disponi* 
b.l.tà nuova, che suoera i pre-
g.uiizi de! passato per af­
fermarsi in tut ta la sua Itn-
portanza e originalità. E' un 
buon segno. 

Michele Ansebnt 
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